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È un momento di grande rivolu-
zione e di grandi cambiamenti per
l’editoria. Secondo lei i giornali car-
tacei spariranno del tutto?
“Sono tra coloro che di fronte alla

profonda trasformazione in atto prefe-
riscono parlare di evoluzione piutto-
sto che di estinzione. I tanti preconiz-
zatori di disastri, che prevedono la
fine dei giornali, si sbagliano. Nel
mondo oltre 2,5 miliardi di persone
leggono ogni giorno un quotidiano e
continuano a farlo anche 20 milioni di
italiani. Con un assoluto predominio
del giornale cartaceo: nel mondo il
93% dei ricavi degli editori deriva an-
cora dalla carta stampata e un’inci-
denza percentuale analoga registrano
i fatturati delle imprese editrici italia-
ne. La realtà è che negli ultimi cinque
anni due fenomeni hanno colpito con-
temporaneamente il nostro settore. Il
primo, la generale crisi economica

che ha avuto un pesante riverbero sui
fondamentali del nostro business: dif-
fusioni, raccolta pubblicitaria, vendita
di prodotti collaterali. Un vero e pro-
prio tsunami che ha travolto il settore,
con una perdita di oltre il 50% dei ri-
cavi. Credo che nessun segmento in-
dustriale possa affrontare un crollo di
queste dimensioni unicamente attra-
verso operazioni di riorganizzazione,
taglio dei costi, meccanismi di ade-
guamento dei modelli di business. Per
di più, non possiamo aspettarci una ri-
presa a breve. La situazione economi-
ca del Paese è infatti ancora connota-
ta da segnali negativi.
Il secondo fenomeno che ha carat-

terizzato questi anni è la cosiddetta
“rivoluzione digitale”, che nel caso
dell’editoria giornalistica si è concre-
tizzata nel passaggio da una forma di
editoria cartacea pura ad una forma di
editoria mista. Il digitale in sé è tut-

t’altro che un elemento negativo, an-
zi, nel futuro, apporterà un grandissi-
mo contributo. All’editoria, anche a
quella giornalistica. Tuttavia oggi si è
a metà del guado: il modello di busi-
ness tradizionale, quello che sostene-
va economicamente le nostre imprese,
è in pesante discesa e non esiste an-
cora un alternativo modello di busi-
ness sostenibile. Peraltro, nel mercato
digitale figurano alcuni player, come
Google, che giocano una partita nega-
tiva nei nostri confronti”.
�onostante questo scenario poco

roseo lei è convinto che ci siano pro-
spettive?
“Assolutamente sì. Si tratta di un

percorso evolutivo che gli editori di
giornali sapranno affrontare con una
ancora più attenta gestione delle
aziende nella loro migrazione verso il
digitale. Il cartaceo non sparirà, ma
continuerà ad avere sia una sua speci-
fica funzione di integrazione sia un
suo ruolo esclusivo per alcuni conte-
nuti – penso all’arte, alla fotografia,

alla moda, al design – per i quali il
supporto-carta resta il migliore.
Certo, è necessario rendere sensibi-

li tutti gli stakeholders che ruotano at-
torno all’informazione giornalistica,
perché questo percorso evolutivo sia
accompagnato da adeguate iniziative.
Credo che ormai la situazione sia tal-
mente pesante da essere stata percepi-
ta da tutte le componenti: dalle orga-
nizzazioni sindacali dei giornalisti e
dei poligrafici, dai distributori, dagli
edicolanti e anche dal mondo politico,
che da ultimo ha manifestato un sur-
plus di attenzione verso le problema-
tiche rappresentate.
Con tutti, come editori, dobbiamo

tenere aperto, con la massima dispo-
nibilità, un canale di dialogo che con-
duca alla scelta delle strade da segui-
re per uscire dalla crisi. Tra queste,
quella di una modernizzazione del si-
stema distributivo con un progetto
condiviso a livello di distributori na-
zionali e locali e quella della rivitaliz-
zazione del sistema delle edicole, uno
dei più importanti terminali attraverso
cui gli editori entrano in contratto con
il proprio pubblico e che ha sofferto
moltissimo. Le edicole sono infatti
passata da 35 mila a 28 mila e anche
queste registrano gravi perdite. L’in-
formatizzazione delle edicole è in
questo quadro un elemento importan-
te che consentirebbe ad esse di allar-
gare la propria offerta e di ridurre le
rese e gli invenduti. Si potrà poi ra-
gionare in termini di liberalizzazione
con un progetto strategico”.

In questo processo evolutivo che sta attraversando il settore editoriale, in che modo va coinvolto il
Governo?
“Il confronto tra tutte le parti in causa non è rinviabile, vista la difficile situazione in cui versa il settore. Anche

le istituzioni sembrano essere finalmente di questo avviso, come dimostrano le recenti audizioni e i tavoli aperti.
Personalmente ho avuto alcuni incontri con esponenti di Governo, a cui non ho chiesto contributi diretti, ma in-
vestimenti e misure, fiscali e non, che accompagnino l’uscita dalla crisi. Vogliamo risorse per lo sviluppo, non
fondi per l’assistenza”.
Permane il mito dell’editoria come settore assistito..
“Sì, ed è un mito da sfatare. Proprio nel corso di una recente Audizione in Parlamento abbiamo dimostrato

come il nostro settore sia in realtà uno dei meno assistiti. E in ogni caso non si tratta di assistenza, ma di con-
tributi - peraltro ridotti, negli ultimi anni, del 70% - che non sono distribuiti a tutti i giornali e a tutti gli editori.
Sono risorse destinate ai giornali organi di partito, ai giornali espressione di minoranze linguistiche, alle testate
per le comunità italiane all’estero, eccetera. Oppure si tratta di contributi per spese telefoniche. Credo sia ne-
cessario sensibilizzare tutti anche su questi temi, passando da una logica di contrapposizione ad una logica di
dialogo e di progetto, che ci permetta di presentarci alle Istituzioni con proposte condivise e convincenti che fa-
voriscano la crescita del nostro settore”.

Al Governo non chiediamo contributi a pioggia
ma investimenti per superare lo stato di crisi
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Editoria in evoluzione
ma la carta non sparirà
La gran parte dei ricavi degli editori deriva ancora dalla carta

Maurizio Costa è presidente
della Fieg, Federazione Italiana
Editori Giornali dal 1 luglio
2014. Ingegnere meccanico nato
a Pavia nel 1948, entra in Mon-
dadori nel 1992. �el 1994
diventa A.D. del Gruppo
Elemond, mentre nel 1997
ricopre la stessa carica per
Arnoldo Mondadori Editore. �el
marzo 2103 viene eletto vicepre-
sidente Fininvest S.p.a, incarico
che lascia nel giugno 2014, con-
testualmente alla nomina a Pre-
sidente Fieg. Successivamente è
nominato Presidente di Au-
dipress Srl ed entra nel Cda di
Mediobanca e del Comitato Re-
munerazioni della stessa. È
membro della Giunta di Confin-
dustria e della Giunta di Asso-
lombarda.

Maurizio Costa

Qual è oggi il mestiere del-
l’editore?
“Gli editori sono visti da

molti oggi, soprattutto dai
giovani - e qui c’è forse anche
una responsabilità degli edu-
catori e dei formatori - come
dei dinosauri in via di
estinzione, privi di ruolo. È
vero il contrario. Una società
civile, se non ha un’editoria e
una stampa libere, che rappre-
sentino la pluralità delle idee,
è una società che si inaridisce.
È evidente il ruolo di una in-
formazione giornalistica sana
per lo sviluppo del dibattito e
del confronto. Ed è questo il
mestiere dell’editoria, sia essa
quotidiana, periodica o li-
braria. Sulla polemica tra carta
e digitale ho già detto: gli
editori non sono affezionati al
contenitore, credono nel con-

tenuto. Il loro mestiere è
quello di offrire al pubblico
contenuti di qualità. Un me-
stiere insostituibile. Se spa-
riscono gli editori è la cultura
stessa che sparisce”.
Lei si è fatto portavoce del

tema del diritto d’autore e
della battaglia contro l’uso
improprio che Google fa dei
contenuti editoriali.
“Sì, perché per produrre i

contenuti di qualità di cui
dicevo, gli editori sostengono
dei costi. Il complesso delle at-
tività editoriali deve essere re-
munerato. È questo che si fa
attraverso l’acquisto delle
copie in edicola, la sotto-
scrizione degli abbonamenti,

gli investimenti pubblicitari. Il
fatto che alcuni operatori,
come Google, utilizzino i con-
tenuti editoriali altrui senza
corrispettivo è una violazione
del diritto d’autore che va
sanata. E, attenzione, questo è
un tema fondamentale, perché
sancisce un principio inelu-
dibile: se gli editori non hanno
la possibilità, anche in Rete, di
monetizzare l’offerta dei
propri contenuti finisce il loro
lavoro, crolla il senso stesso di
fare editoria. C’è poi anche un
problema di opacità di questo
motore di ricerca, anche nei
criteri con cui scegli i con-
tenuti editoriali da proporre
nei suoi servizi di news”.

Riguardo al tema del
diritto d’autore, che risposte
state avendo dagli interlo-
cutori?
“Il livello di sensibilità dei

nostri interlocutori si è molto
alzato. Anche perché l’ar-
gomento del diritto d’autore si
inserisce in un quadro di po-
sizione dominante di Google
fortissima anche su altri
aspetti. Come principale ope-
ratore nel campo del search,
detiene infatti una percentuale,
in Europa, superiore al 90%.
Attraverso il motore di ricerca,
censisce gli utenti e li clas-
sifica in una serie di profili che
serviranno a vendere servizi
commerciali e a fini pubbli-
citari. Un meccanismo di
utilizzo di dati che sono stati
definiti come Big Data che
viola la privacy ed esula dalla
volontà stessa delle persone.
In Europa, recentemente, si sta
prendendo posizione contro
Google su questo aspetto.
Ulteriore tema è quello dei

ricavi che il motore di ricerca
realizza dalla raccolta pubbli-
citaria fatturata in Italia e il cui
ammontare – solo stimato –
sarebbe pari, per intenderci, a
quello realizzato da quotidiani
e periodici nel loro insieme.
Google non ha rivelato questo
dato. O meglio lo aveva

fornito all’Agcom ricorrendo
tuttavia subito dopo al Tar
perché lo stesso non venisse
reso pubblico. La Fieg recen-
temente ha affiancato l’Agcom
in un atto depositato al Tar
stesso appoggiando la po-
sizione dell’Autorità tesa alla
trasparenza di tutti gli ope-
ratori del mercato. Anche
perché su questi ricavi, il
colosso non paga alcuna tassa
in Italia. Le risorse, ingenti,
che ne deriverebbero po-
trebbero – ed è quello che
chiedono gli editori – essere
investite nella moderniz-
zazione delle infrastrutture di-
gitali nel nostro Paese e nel su-
peramento dei digital divide”.
Con la Legge 114/2014

sono stati stanziati fondi per

alleggerire i bilanci degli
editori maggiori. Cosa ne
pensa?
“Trovo questa misura molto

utile, perché si destinano
risorse cospicue alla moder-
nizzazione. Ma dobbiamo
tener conto che nel processo di
trasformazione in atto ci sono
realtà diverse: quotidiani e pe-
riodici, giornali nazionali e re-
gionali o provinciali. Il ruolo
della Fieg è rendere compa-
tibili con le priorità del settore
anche la difesa e la tutela delle
diverse componenti. La mia
ambizione, come Presidente
degli editori, è quella di rag-
giungere un rapporto equi-
librato con tutto il sistema fe-
derativo e con le diverse ti-
pologie dei prodotti editoriali”.
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